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Enti ecclesiastici e religiosi

Le attività caritative e il 
Ramo di Terzo Settore. 
Approfondimento

di Don Lorenzo Simonelli

Molti enti ecclesiastici della Chiesa 
Cattolica sono impegnati anche nella 
gestione di opere caritative, oltre che in 
attività tipicamente di religione o culto.
Si tratta di un impegno che risale ad 
un tempo nel quale era assente una 
normativa tanto sulle attività di natura 
sociale e di beneficenza, quanto sui vo-
lontari. Questa presenza della Chiesa si 
è poi sviluppata, rispondendo ai diversi 
bisogni che nel tempo si sono manife-
stati, e ha anche colto le opportunità 
offerte dalla normativa sul welfare, dal 
decreto Onlus fino alla nuova disci-
plina del Terzo Settore e dell’Impresa 
Sociale.
Ciò che caratterizza queste opere è che 
nella maggior parte dei casi sono svolte 
non in forma d’impresa, in quanto le ri-
sorse necessarie per la loro conduzione 
non sono garantite da ricavi/corrispet-
tivi (“do ut des”) ma da disponibilità 
proprie degli enti, nonché da contributi 
e offerte ricevute da benefattori o ero-
gati da enti pubblici/privati.
Si tratta di servizi diversificati che in-
tendono prendersi cura tanto dei bi-
sogni essenziali di ogni persona (il 
mangiare, il vestire, la cura personale, 
l’abitazione …), quanto di situazioni 
personali particolari che chiedono an-
che l’attivazione di interventi speciali-
stici (prestazioni sanitarie, sociali, di 
accompagnamento dei nuclei famiglia-
ri, nonché di vicinanza a situazioni di 
disagio e non solo di povertà).
Queste opere possono avere dimen-
sioni minime, in quanto coinvolgono 
pochi volontari e non necessitano di 

particolari strutture per la loro realizza-
zione (si vedano, per esempio, i “centri 
di ascolto” diffusi sul territorio che più 
frequentemente sono organizzati dal-
le parrocchie e dagli istituti religiosi), 
ma non raramente possono assumere 
anche forme organizzative complesse, 
avendo necessità di edifici  e collabo-
ratori che rispondono a requisiti fissati 
dal legislatore (come nella sanità, e/o 
di operatori specializzati, siano essi vo-
lontari o professionisti regolarmente 
contrattualizzati) e disporre di signifi-
cative risorse finanziarie, percepite con 
continuità e non solo una tantum.
Infine, si tratta di iniziative dell’ente 
ecclesiastico che possono anche pre-
sentare collegamenti con altri soggetti 
giuridici - pubblici o privati - non solo 
nella fase progettuale (si veda la co-
programmazione/progettazione di cui 
all’art. 55 del Codice del Terzo Settore), 
ma anche nella fase realizzativa (dalle 
convenzioni a veri e propri appalti af-
fidati dall’ente pubblico, oppure utiliz-
zando strumenti simili alle associazio-
ni temporanee di scopo).

Quando un’attività caritativa 
è svolta non in modalità 
d’impresa
Per identificare le attività svolte in for-
ma d’impresa e i relativi adempimenti 
contabili e fiscali occorre far riferimen-
to a:
- �l’art. 55 Tuir, “1. Sono redditi d’impre-

sa quelli che derivano dall’esercizio
di imprese commerciali. Per eserci-
zio di imprese commerciali si intende

l’esercizio per professione abituale, 
ancorché non esclusiva, delle attivi-
tà indicate nell’art. 2195 c.c., e delle 
attività indicate alle lettere b) e c) del 
comma 2 dell’art. 32 che eccedono i 
limiti ivi stabiliti, anche se non orga-
nizzate in forma d’impresa. 2. Sono 
inoltre considerati redditi d’impresa: 
a) i redditi derivanti dall’esercizio di
attività organizzate in forma d’im-
presa dirette alla prestazione di ser-
vizi che non rientrano nell’art. 2195
c.c.”;

- �l’art. 4 D.P.R. 633/1972, “Per eserci-
zio di imprese si intende l’esercizio
per professione abituale, ancorché
non esclusiva, delle attività com-
merciali o agricole di cui agli articoli
2135 e 2195 del codice civile, anche
se non organizzate in forma di im-
presa, nonché l’esercizio di attività,
organizzate in forma d’ impresa, di-
rette alla prestazione di servizi che
non rientrano nell’articolo 2195 del
codice civile”;

- �l’art. 20 D.P.R. 600/1973; “Le dispo-
sizioni degli articoli 14, 15, 16, 17 e
18 si applicano, relativamente alle
attività commerciali eventualmente
esercitate, anche agli enti soggetti
all’imposta sul reddito delle persone
giuridiche che non hanno per ogget-
to esclusivo o principale l’esercizio di
attività commerciali”.

In sintesi, l’esercizio di un’attività in 
forma d’impresa (abituale) si verifica 
quando la cessione di beni o le pre-
stazione di servizi avvengono a fronte 
di un corrispettivo, secondo il princi-
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pio “do ut des”; quando, invece, man-
ca tale scambio non sussiste la forma 
d’impresa tanto ai fini Ires, quanto ai 
fini Iva: tale distinzione si applica an-
che al mondo ampio e frastagliato delle 
opere organizzate dall’ente ecclesiasti-
co nell’ambito della carità.
A prima vista potrebbe apparire che 
l’attività caritativa sia sicuramente 
svolta non in forma d’impresa quando 
colui che riceve i beni o i servizi non 
paga alcunché, oppure versa un impor-
to assolutamente “simbolico” (di rego-
la richiesto per dare riconoscimento 
alla dignità della persona in stato di 
bisogno).
Tuttavia, il solo fatto che la persona in 
stato di bisogno riceva gratuitamente 
un bene o un servizio non è di per sé 
sufficiente ad escludere in assoluto la 
forma d’impresa in quanto un corri-
spettivo a favore dell’ente che eroga il 
bene o presta il servizio potrebbe esse-
re pagato da un soggetto terzo, con il 
quale l’ente si è impegnato a svolgere 
questa attività. Ciò può accadere, per 
esempio, quando l’ente ecclesiastico 
si impegna nei confronti di un ente 
pubblico - in forza di un contratto/
convenzione che crea un vero e proprio 
rapporto sinallagmatico - a svolgere e 
garantire un servizio caritativo (mensa 
per i poveri, dormitorio …) a fronte di 
un vero e proprio corrispettivo/prezzo.
Nel contempo, l’obbligo assunto 
dall’ente pubblico di versare una som-
ma di denaro all’ente ecclesiastico non 
è circostanza sufficiente a qualificare 
l’attività caritativa come svolta in for-
ma di impresa. A tal proposito si veda 
la Circolare dell’Agenzia delle Entrate 
n. 34/E del 21.11.2013 che illustra in
modo sintetico e chiaro i termini della
questione riguardo i casi in cui un con-
tributo pubblico rientra nel campo Iva
e di conseguenza impone di qualificare
“in forma d’impresa” l’attività svolta
dall’ente che lo percepisce: “La corret-
ta qualificazione giuridica di ogni rap-
porto tra la pubblica amministrazione 
ed altri soggetti - pubblici o privati
- in occasione di erogazioni di dana-
ro è necessaria al fine di inquadrare

correttamente le operazioni connesse, 
sia dal punto di vista amministrativo 
sia dal punto di vista del trattamento 
tributario. Una prestazione di denaro 
qualificata come corrispettivo richia-
ma infatti un insieme di regole, sia per 
il comportamento dell’amministrazio-
ne sia per il trattamento fiscale, che è 
del tutto differente dall’insieme di re-
gole che disciplina erogazioni qualifi-
cabili come contributi: in particolare, 
dal punto di vista del trattamento tri-
butario ai fini dell’imposta sul valore 
aggiunto, le erogazioni qualificabili 
come contributi, in quanto mere movi-
mentazioni di denaro, saranno escluse 
dall’imposta, mentre quelle configura-
bili come corrispettivi per prestazioni 
di servizi o cessioni di beni rilevanti ai 
fini dell’imposta in esame vi saranno 
assoggettate”.
Alla luce di quanto sopra, l’ente eccle-
siastico che svolge attività caritative 
deve esaminare con attenzione le circo-
stanze e gli elementi che caratterizzano 
tali opere per verificare se, anche solo 
in ragione del tipo di contributi perce-
piti dall’ente pubblico, si tratta di atti-
vità svolte in forma d’impresa:
1. �il fatto che le attività svolte siano ca-

ritative (così intese sia per l’oggetto,
mensa per i poveri, sia per le finali-
tà, sostegno allo studio per bambini
con difficoltà scolastiche) - dunque
offerte gratuitamente a coloro che ri-
cevono i beni/servizi - è un elemen-
to necessario ma non sufficiente per
escludere la forma d’impresa;

2. �infatti, in presenza di veri e propri
(contributi) corrispettivi percepiti
dall’ente ecclesiastico da soggetti
diversi dalle persone bisognose, l’at-
tività caritativa resta caritativa (per
la Chiesa) ma deve assoggettarsi alla
disciplina statale prevista per le atti-
vità d’impresa;

3. �come segnalato dalla Circolare n.
34/E/2013 le erogazioni di denaro
da parte di enti pubblici potrebbero
essere configurate dal punto di vista
giuridico/fiscale come contributi a
fondo perso oppure contributi corri-
spettivi (che rilevano ai fini Iva); in

quest’ultimo caso l’ente ecclesiasti-
co deve ricordare che la presenza di 
contributi corrispettivi implica ne-
cessariamente che la sua opera cari-
tativa sia svolta in forma d’impresa 
(con tutte le conseguenze del caso).

Il trasferimento di un’opera 
svolta non in modalità d’impresa
Quando si affronta il cammino di ri-
organizzazione del mondo della carità 
potrebbe anche rendersi necessario 
“trasferire” la titolarità di una o più at-
tività ad un diverso soggetto giuridico, 
concordatario o meno (come si vedrà 
oltre, non è questo il caso che si verifica 
quando un ente ecclesiastico attiva un 
ramo di Terzo Settore).
Nell’ipotesi che tale opera sia svolta in 
forma d’impresa, il percorso è più sem-
plice da tracciare in quanto si può uti-
lizzare lo strumento del trasferimento 
- gratuito od oneroso, temporaneo o
definitivo - di un ramo d’azienda, di-
sciplinato puntualmente dal libro V del
Codice civile.
Al contrario, quando l’opera non è
svolta in forma d’impresa (nonostan-
te possa anche essere caratterizzata
da dimensioni significative in ordine
al numero dei collaboratori retribuiti,
alla presenza di autorizzazioni ammi-
nistrative e ad ingenti risorse finan-
ziarie) e dunque non si è in presenza
di un’azienda (art. 2555 c.c.: “L’azien-
da è il complesso dei beni organiz-
zati dall’imprenditore per l’esercizio
dell’impresa”) vien meno  la possibilità
di trattare l’opera caritativa interessata
come una “universitas” in senso giuri-
dico e, quindi, non si può procedere al
suo trasferimento utilizzando le norme
del libro V del Codice civile.
La via percorribile è, dunque, quella di
procedere al trasferimento dei singo-
li beni/diritti che identificano e peri-
metrano l’opera caritativa utilizzando
gli istituti giuridici comuni previsti
dal Codice civile per il trasferimen-
to dei contratti e delle obbligazioni (e
delle autorizzazioni amministrative).
Si tratta di un percorso sicuramente
più articolato - dovendosi “spostare” i
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singoli elementi che costituiscono l’o-
pera – che chiede una progettazione 
puntuale delle varie fasi per assicura-
re quanto più possibile la continuità 
dell’iniziativa.
Riguardo alla modalità per realizzare lo 
“spostamento”, è opportuno segnalare 
che in alcuni casi è possibile “cedere” 
il contratto (art. 1406 c.c.) o il credito/
debito (art. 1260 e art. 1273 c.c.), e ciò 
presuppone la continuità giuridica dei 
medesimi; in altre situazioni, invece, 
potrebbe essere necessario dar vita ad 
un nuovo contratto.
Merita attenzione la necessità di ga-
rantire la “continuità” dell’opera in 
quanto, come anticipato, il percorso 
giuridico adottato per “smontare e ri-
montare” l’attività caritativa in capo 
ad un diverso soggetto potrebbe anche 
dover tener conto della presenza di 
impegni e vincoli giuridici precedente-
mente assunti: è il caso, per esempio, 
di quelli nei confronti dell’ente pubbli-
co o di altri soggetti di natura privata 
con i quali si è costituito un rapporto 
per realizzare un’opera complessa. In 
questi casi potrebbe essere opportuno 
attendere la conclusione degli accordi 
all’origine dei vincoli prima di proce-
dere al “trasferimento” dell’opera ad 
un diverso soggetto.

L’attribuzione delle opere 
caritative al Ramo di Terzo 
Settore
La possibilità riconosciuta agli enti ec-
clesiastici di applicare la disciplina del 
Terzo Settore alle proprie attività di 
interesse generale (e di conseguenza 
anche ad attività “diverse” e a iniziati-
ve di raccolta fondi) non è limitata alle 
sole opere che hanno inizio successiva-
mente alla costituzione del Ramo, ma 
è praticabile anche per iniziative che 
l’ente ecclesiastico già gestiva in pre-
cedenza, come accade per gli enti che 
acquisiscono la qualifica di Terzo Set-
tore a tutto tondo e devono applicare 
la normativa del Codice a tutte le atti-
vità che già svolgono al momento della 
iscrizione al Runts.
Per poter applicare il regime di Terzo 

Settore ad alcune o a tutte le opere ca-
ritative dell’ente ecclesiastico - in ordi-
ne a tale questione è irrilevante il fatto 
che siano svolte o meno in forma d’im-
presa - è necessario aver positivamen-
te concluso la costituzione del Ramo 
di Terzo Settore, con l’acquisizione 
dell’attestazione di iscrizione dell’ente 
ecclesiastico nella Sezione G del Runts.
Inoltre, occorre verificare che l’opera 
caritativa sia riconducibile ad una delle 
attività di interesse generale indicate 
nel Regolamento previsto dall’art. 4, c. 
3 del Codice.
Non vi è dubbio che per “beneficenza, 
sostegno a distanza, cessione gratuita 
di alimenti o prodotti di cui alla legge 
19.08.2016, n. 166, e successive modi-
ficazioni, o erogazione di denaro, beni 
o servizi a sostegno di persone svan-
taggiate o di attività di interesse ge-
nerale a norma del presente articolo”
(lett. u, art. 5, del Codice) si intendano
solo attività del tutto gratuite: per esse
l’ente gestore non percepisce ricavi o
proventi da nessuno, né dalle persone
aiutate, né da soggetti terzi, pubblici
o privati, e sono finanziate con risorse
proprie o con raccolte di contributi li-
berali o a fondo perso.
Quando, invece, la Chiesa offre alle
persone bisognose beni e servizi in
modo gratuito (o ricevendo da esse un
semplice contributo “simbolico”) ma
percepisce da altri soggetti - pubblici o
privati - il pagamento di un vero e pro-
prio prezzo, occorre svolgere una veri-
fica più approfondita, in quanto:
- �tale attività non può essere ricondotta 

a quelle della lettera “u” dell’art. 5, 
- �ma possono essere considerate di

interesse generale se corrispondono
ad una delle altre attività dell’art. 5
del Codice (per es. le attività sociali,
sanitarie, sociosanitarie, educazione,
formazione extra scolastica, coopera-
zione allo sviluppo, alloggio sociale,
accoglienza umanitaria, agricoltura
sociale, promozione e tutela dei diritti
umani, adozione internazionale).

Inoltre, non si può dimenticare che 
l’ente ecclesiastico che ha istituito il 
Ramo di Terzo Settore non è tenuto a 

“conferire” tutte le attività di interesse 
generale che già svolge o svolgerà, in 
quanto la normativa non prevede tale 
obbligo; al contrario può decidere in 
qualsiasi momento quali attività co-
minciare ad assoggettare al regime del 
Terzo Settore, imputandole al Ramo 
(anzitutto attraverso lo strumento della 
contabilità separata). Questa facoltà gli 
permette anche di cancellare del tutto 
il Ramo di Terzo Settore precedente-
mente istituito … fatto salvo l’obbligo 
di osservare il principio del c. 2 dell’art. 
50 del Codice: “L’ente cancellato dal 
Registro unico nazionale per mancan-
za dei requisiti che vuole continuare a 
operare ai sensi del codice civile deve 
preventivamente devolvere il proprio 
patrimonio ai sensi dell’articolo 9, li-
mitatamente all’incremento patrimo-
niale realizzato negli esercizi in cui 
l’ente è stato iscritto nel Registro unico 
nazionale”. La medesima disciplina 
dovrà essere osservata anche quan-
do l’ente ecclesiastico non abbandona 
del tutto il regime di Terzo Settore ma 
si limita a far fuoriuscire dal Ramo di 
Terzo Settore un’opera per continuare 
a gestirla in regime di diritto comune.
Da ultimo occorre considerare che non 
solo le opere caritative di lunga durata 
(quale è, per esempio, una mensa per 
i poveri, un dormitorio, un emporio 
solidale …) sono riconducibili tra le 
attività di interesse generale - e dun-
que gestibili in regime di Terzo Setto-
re - ma anche iniziative di durata più 
breve, anche già definita nel momento 
iniziale. È il caso dei cosiddetti “pro-
getti”, ovvero iniziative svolte per lo 
più in collaborazione con altri soggetti 
o finanziati da enti pubblici/privati che
hanno un orizzonte temporale predefi-
nito. Quando i progetti hanno termine
occorre verificare che tutte le risorse
raccolte o ricevute per realizzarlo sia-
no state consumate; qualora, invece,
vi siano legittimi avanzi di gestione è
necessario che siano utilizzati solo per
una attività di interesse generale anco-
ra in essere (e ciò emergerà dalla conta-
bilità separate, nonché dagli eventuali
obblighi di rendicontazione assunti in
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relazione ai contributi ricevuti), come 
previsto dall’art. 8 del Codice. Anche i 
beni acquisiti con le risorse percepite 
in regime di Terzo Settore ed in vista 
della realizzazione del Progetto (siano 
beni consumabili o strumenti/attrez-
zature) e non del tutto consumati al 
momento della sua conclusione devo-
no essere utilizzati solo per altre attivi-
tà di interesse generale.

La contabilità separata 
del Ramo di Terzo Settore 
Proprio in ragione del fatto che l’ente 
ecclesiastico può applicare la disciplina 
di Terzo Settore solo ad alcune attività 
(quelle di interesse generale), è neces-
sario prestare particolare attenzione 
al corretto impianto della “contabilità 
separata”, strumento che consente di 
tracciare puntualmente ed in tempo 
reale i “beni” che sono soggetti e vin-
colati alla disciplina del Codice (siano 
essi beni materiali, consumabili o stru-
mentali, immateriali o risorse finanzia-
rie). Riguardo a tale obbligo torna ad 
essere rilevante il fatto che una o più 
attività caritative siano svolte in for-
ma d’impresa (anche dette dal Codice 
“attività commerciali” o “attività svolte 
con modalità commerciali”).
Di base, con l’attivazione del Ramo di 
Terzo Settore e il solo esercizio di atti-
vità caritative del tutto gratuite, l’ente 
ecclesiastico:
- �è tenuto, a norma dell’art. 13 del Co-

dice, “[…] a redigere il bilancio di
esercizio formato dallo stato patri-
moniale, dal rendiconto gestionale,
con l’indicazione, dei proventi e de-
gli oneri, dell’ente, e dalla relazione

di missione che illustra le poste di 
bilancio, l’andamento economico e 
gestionale dell’ente e le modalità di 
perseguimento delle finalità statuta-
rie”, e a depositarlo al Runts a norma 
del c. 7 del medesimo articolo;

- �deve, a norma del c. 1, art. 87 del Codi-
ce, “in relazione all’attività comples-
sivamente svolta, redigere scritture
contabili cronologiche e sistematiche
atte ad esprimere con compiutezza
e analiticità le operazioni poste in
essere in ogni periodo di gestione, e
rappresentare adeguatamente nel
bilancio di cui all’articolo 13 distinta-
mente le attività indicate all’articolo
6 da quelle di cui all’articolo 5, con
obbligo di conservare le stesse scrit-
ture e la relativa documentazione
per un periodo non inferiore quello
indicato dall’articolo 22 del decre-
to del Presidente della Repubblica
29.09.1973, n. 600”.

Qualora alcune delle attività caritative 
del Ramo siano svolte in forma d’im-
presa (incluse le attività diverse e la 
raccolta fondi mediante cessione di 
beni o prestazioni di servizi a fronte di 
corrispettivi), l’ente ecclesiastico:
- �deve osservare anche la normativa

Iva del D.P.R. 633/1972, in particola-
re - riguardo gli adempimenti conta-
bili - le norme del Titolo II “Obblighi
dei contribuenti”;

- �deve avere una contabilità separa-
ta per le attività caritative svolte in
forma d’impresa, a norma del c. 4
dell’art. 87 del Codice.

La situazione dell’ente ecclesiastico 
potrebbe essere più articolata, qualora 
- al di fuori del Ramo di Terzo Settore -

svolga altre attività in forma d’impresa, 
oltre a quelle di religione o culto neces-
sarie per mantenere la qualifica di ente 
ecclesiastico civilmente riconosciuto.
Infatti:
- �a norma dell’art. 144 Tuir, gli enti non

commerciali (quali sono ope legis gli
enti ecclesiastici) che svolgono atti-
vità commerciale (ovvero, in forma
d’impresa) devono avere una contabi-
lità separata … rispetto ad altre con-
tabilità cui sono eventualmente tenu-
ti a norma dell’ordinamento civile; si
tenga presente che l’ente ecclesiastico
della Chiesa Cattolica è tenuto a nor-
ma del diritto canonico a presentare
ogni anno un rendiconto relativo a
tutte le sue attività (di culto, d’impre-
sa, gratuite, di gestione del patrimo-
nio immobiliare e finanziario …);

- �a norma del c. 4, art. 3 del Codice,
l’ente ecclesiastico che costituisce un
Ramo di Terzo Settore è tenuto ad
attivare una contabilità separata per
tutte le attività del Ramo, a prescin-
dere dal fatto che siano svolte o meno
in forma d’impresa, per distinguer-
le dalle attività gestite al di fuori del
Ramo;

- �a norma del c. 4, art. 87, l’ente eccle-
siastico che all’interno del Ramo di
Terzo Settore svolge una o più attività
“commerciale” deve tenere una con-
tabilità separata … rispetto alle attivi-
tà del Ramo svolte con modalità non
commerciale.

Queste sono le norme che l’economia 
aziendale e i programmi informatici 
dovranno declinare in modo puntuale 
per la tenuta delle scritture contabili.


